
la parola ai lettori risponde manlio brigaglia 

S tamattina il Consiglio regionale è chiamato ad appro-
vare l’articolo 40 del Ddl 176 sul riordino degli enti lo-
cali. La Biblioteca Satta ed il Man diventeranno Enti Re-
gionali. Di una Regione che si definisce autonoma ma
non fa altro che calpestare l’autonomia degli enti locali

e delle sue comunità. Cagliari deciderà sulla programmazione
delle attività culturali a Nuoro. Il Comune dovrà chiedere alla
Regione se potrà presentare un libro nel suo auditorium. Sarà la
Regione a decidere in quali sedi allocare le mostre, quali con-
venzioni stipulare, quali corsi di formazione attivare, quanto far
pagare il biglietto, quale politica di marketing turistico culturale
attivare. Le linee politiche culturali della nostra città e del nostro
territorio saranno decise direttamente dalla Santa Regione con
l’esclusione del territorio. Così pure la contestata Fondazione
per la Promozione degli studi universitari e della ricerca scienti-
fica nella Sardegna Centrale, sostituirà per legge l’omonimo
Consorzio. Almeno in questo caso la Regione farà la grazia di la-
sciare che almeno il Comune possa continuarne ad essere
“azionista”.

Da domani però, sempre senza risorse aggiuntive, sarà anche
qui Cagliari a dirci se il nostro territorio deve spingere più sul la-
boratorio per i diritti umani o sul master in infermieristica ospe-
dale-territorio. Tutto ciò è inaccettabile. E’ contrario al buon
senso, alla ragionevolezza ai principi di buona amministrazio-
ne e di autonomia locale. E’ contrario al principio del plurali-
smo democratico. Ognuno deve decidere a casa sua. La Regione
deve assicurare le risorse finanziarie, dare i macro obiettivi poli-
tici e programmatici ed effettuare i controlli sul raggiungimento
degli stessi e sulla qualità della spesa. Ma ad amministrare deb-
bono essere i rappresentanti politici dei territori di riferimento,
che si debbono assumere la responsabilità politica delle scelte.

Questa sorta di esproprio
colonialista avviene a favore
di un Ente che nei decenni
non ha di certo mostrato vir-
tuosismi gestionali tali da giu-
stificare un qualche plauso
all’iniziativa. Avviene a favore
di quel pachiderma che è di-
ventato la Regione (melius, le
Regioni) accentratrice su se
stessa e su Cagliari di tutto ciò
che si vorrebbe muovere in li-
bertà secondo il principio di
autodeterminazione dei popo-
li. Una Regione che ha rinunciato a essere ciò che avrebbe dovu-
to, e cioè un’autorità legislativa e regolatrice, ed è invece diven-
tata un ente gestore ed erogatore di servizi. Che doveva avere
pochi dipendenti e invece ne ha una enormità. Una Regione
che occupandosi di tutto non si occupa di niente e lascia irrisolti
i problemi fondamentali e atavici della continuità territoriale,
dell’arretratezza culturale, dell’abbandono scolastico, dello
spopolamento delle zone interne, della stagionalità turistica,
del sistema idrico, della gestione dei rifiuti.

Una Regione che per tutelare l’ambiente vuole continuare a
realizzare mega inceneritori per bruciare rifiuti che diminuisco-
no insieme agli abitanti. Una Regione che non crede che chi sta
lontano da via Roma abbia la capacità di amministrarsi, anche
se poi ha sfornato Grazia Deledda, Salvatore Satta, padri costi-
tuenti. Il tutto perché alcuni “baroni”, quasi sempre gli stessi,
continuino a esercitare il potere sui vari enti, e curare non certo
l’interesse pubblico ma tutto ciò che ogni giorno leggiamo nelle
cronache politiche e non solo.

Allora, mi sento di fare un appello: cari consiglieri regionali, di
qualsiasi partito e orientamento voi siate, votate contro questo
articolo. Gli enti culturali di Nuoro appartengono a Nuoro e ai
Comuni e alle Unioni dei Comuni del Nuorese. Vogliamo essere
noi i responsabili e gli artefici del nostro futuro. Ed a chi oggi
vuole chiudere le moderne tanche, ricordate bene il nostro inno
antico: Procurade e moderare/Barones, sa tirannia/Chi si no,
pro vida mia/Torrades a pe' in terra.

*sindaco di Nuoro

Lucio Carusillo
Sassari

* * *

reo della Luftwaffe decolla da Decimoman-
nu. O giù di lì. Sulla proprietà dell'eventuale
tesoro trivellato non ho cognizioni di causa,
ma credo che le si trovi facilmente da qual-
che altra parte. In Sardegna abbiamo già
l'esempio delle miniere (su cui operò dura-
mente, a metà Ottocento, la legge apposita
di Cavour) e forse anche quello sciaguratis-
simo dell'oro di Furtei. Se valesse anche da
noi l'esempio degli Usa, è chiaro che tutti i
miliardari texani una parte del trivellato lo
hanno messo sui loro conti correnti. Ma il
paesaggio dei pozzi è più ingombrante di
quello delle pale eoliche, così care ai nostri
sindaci. Comunque condivido il discorso, e
andrei anch'io più cauto con l'ambientali-
smo a tutti i costi: è un lusso che non possia-
mo permetterci, anche se i danni che abbia-
mo già fatto all'ambiente cominciano ad ap-
parire irreversibili.

I l popolo della rete si inter-
roga sulla recente apertura
nell'isola di tre nuovi punti

di ristorazione targati McDo-
nald's. Una buona notizia
stando ai toni di favore usati
dai media locali. Su uno di
questi esercizi, un quotidiano
addirittura scriveva: «Tutti di-
plomati o laureati. Sono cento
i fortunati preselezionati per i
colloqui del job McDonald's».

Ed allora chiediamoci: pos-
sono definirsi “fortunati” que-
sti giovani diplomati e laureati
che concluderanno il percorso
di studi spiattellando carne
macinata su una piastra fu-
mante?

Si sa, la fortuna mostra sem-
pre due facce, una sorridente e

l'altra sciagurata; spetta agli
occhi di chi la osserva coglier-
ne la differenza. Inciampare
sopra un secchio colmo d'ac-
qua è generalmente considera-
to un inconveniente ma se a
ruzzolarci è colui che vaga
smarrito nel deserto, il secchio
sembrerà un dono del cielo.

È naturale dunque che an-
che i nostri laureati, dispersi
tra le dune di una disoccupa-
zione giovanile che sfiora il
50%, considerino come un
evento fortunato la firma di un
contratto part-time con il
clown dal nome scozzese. An-
corchè la farcitura di panini al
sesamo non fosse precisamen-
te lo sviluppo professionale so-
gnato da studenti.

C'è poi un secondo aspetto
su cui occorre riflettere: in un
quadro regionale che ha visto
fallire più di 1.300 imprese ne-
gli ultimi quattro anni, la nasci-
ta di nuove attività andrebbe
comunque salutata con soddi-
sfazione. Proprio come il sec-
chio nel deserto.

Certo, si tratta di un esile da-
to in controtendenza. Scritto
sulla sabbia di una economia
che ha perso la propria identi-
tà.

Un'economia che manda
all'asta gli alberghi e continua
a sperare nel carbone e nella
chimica verde. Viviamo, in-
somma, su un'isola che anco-
ra non ha deciso cosa vuole fa-
re da grande; figurarsi se è in

grado di orientare ed accom-
pagnare i nostri ragazzi dentro
il tessuto produttivo locale. Ed
in questa condizione di caos
calmo ai giovani non resta che
appendere i certificati di diplo-
ma alle pareti dei McDonald's.

Se tuttavia provassimo a
cambiare il nostro angolo di vi-
suale, anche dentro questo
drammatico dato di cronaca
potremmo scorgere flebili luci
di speranza.

Gli studenti che escono oggi
dalle scuole e dagli atenei so-
no disposti a cambiare il loro
stile di vita, a rinunciare tem-
poraneamente al loro status di
lavoratori “qualificati”. In altri
termini, sono pronti a partire
da zero, consapevoli che la so-

cietà sta cambiando e che il
“pezzo di carta” non ha alcun
valore se non è accompagnato
da un bagaglio di esperienze
maturate nei vari settori lavo-
rativi.

Quei cento ragazzi stanno
impartendo all'attuale classe
dirigente un'esemplare lezio-
ne di umiltà e duttilità intellet-
tuale.

Rispetto ad una politica pri-
gioniera dei suoi vecchi sche-
mi mentali ed incapace di co-
gliere il senso di questo muta-
to assetto sociale, le ultime ge-
nerazioni dimostrano di voler
privilegiare l'iniziativa perso-
nale a qualunque piano assi-
stenziale.

Nessuno rincorre più l'illu-

sione del posto fisso ma tenta
di colmare il proprio handicap
di competenze pratiche sfrut-
tando ogni possibile occasio-
ne di lavoro senza riserve e
preconcetti. Si entra nelle
grandi aziende dalla porta di
servizio, per immagazzinare
esperienze che arricchiscano
il proprio sapere specialistico.
Con umiltà, intraprendenza e
voglia di crescere.

Con questo spirito, ogni an-
no settemila giovani sardi salu-
tano le loro madri per trovare
fortuna altrove. La fortuna, ap-
punto. Quella cosa che non si
sa dov'è, non si sa che faccia
avrà e che potrebbe essere na-
scosta dentro un hamburger
che cuoce sulla piastra.

mc donald’s a nuoro

Giù le mani dalla cultura,
sugli Enti decide Nuoro

‘‘
Un articolo
della riforma
sugli enti

locali è inaccettabile, ad
amministrare queste
scelte devono essere i
rappresentanti politici
dei territori di riferimento

di ANDREA SODDU*

Sassari

decisione. Pochi centimetri di
neve non possono fermare un
treno anche perché è proprio il
treno in caso di neve che potreb-
be togliere dall'isolamento un
centro abitato come è accaduto
ai tempi della grande nevicata
del 1956. Il 16 gennaio, dopo la
soppressione, da Chilivani si po-
teva agevolare il trasporto con
autobus con pneumatici da ne-
ve. Quest'anno per esempio gli
autobus dell'Arst ne sono muniti
proprio per non sospendere le
corse e garantire il servizio an-
che in caso di nevicate. La causa
dello spopolamento in vari cen-
tri abitati deriva anche dalla man-
canza dei trasporti. Sarebbe ora
che la Regione si facesse carico
di tutti i trasporti in Sardegna
gestendone corse e orari, dando-
ne solo in appalto la manutenzio-
ne dei binari e tracciati. Sono con-
vinto che con un po' d'impegno,
il trasporto migliorerebbe visto-
samente.

Angelo Carta
Sorso

immigrazione
“Clandestini”
per necessità
■ Profughi o immigrati costretti
a diventare “clandestini” o
“irregolari” dauno stato di neces-
sità. Per quanto riguarda il dram-
ma dei profughi o rifugiati o im-
migrati, vorrei ricordare che
quelli che con tono di disprezzo
da parte di certi politici e non
politici vengono chiamati clande-
stini sono obbligati a essere tali,
cioè “irregolari” da uno stato di
necessità; dato che per salvarsi
la vita da guerre o persecuzioni o
dalla fame non hanno il tempo o
la possibilità (anche volendolo)
di avere regolari documenti.
Vorrei chiedere a quei personag-
gi politici e non, che (in molti casi
dalla loro privilegiata posizione
di benessere) pontificano contro
i cosiddetti clandestini (spesso
poveri o disperati), cosa farebbe-
ro se fossero loro a trovarsi al
posto degli immigrati; se si tro-
vassero loro e le loro famiglie in
grave pericolo di morte o di gra-
vi sofferenze per le bombe, gli
spari, la fame, le persecuzioni e
torture. Credo che penserebbe-
ro solo a scappare e a salvare la
vita propria e della famiglia (sen-
za avere la possibilità di chiede-
re documenti regolari) e divente-
rebbero così anche loro quei
clandestini che tanto disprezza-
no. Grandi sono le sofferenze di
coloro che fuggono da guerra,
terrorismo e persecuzioni; ma
altrettanto grandi sono le soffe-
renze di quelli che fuggono dal
dolore dell'ingiustizia, della fa-
me e della malnutrizione o da
gravi catastrofi ambientali favori-
te molto dall'inquinamento uma-
no. Quindi ritengo giusto che i
migranti sofferenti per fame e
povertào disastri naturali debba-
no godere della stessa protezio-
ne, assistenza degli altri rifugiati.

Maurizio Pau
Cagliari

L’intraprendenza degli studenti che cucinano hamburgerdi ETTORE LICHERI

MARTEDÌ 26 GENNAIO 2016 LA NUOVA SARDEGNA Lettere e commenti 17

Copia di 5fead0e2b65a1ee6c11eaa2b7155459b




